
ALTA QUOTA Il direttore di Meteo Trentino: «Solo tra venti giorni
potremo renderci conto della gravità della situazione»
Molto pessimista il climatologo Luca Mercalli

Il primo effetto negativo legato all’inarrestabile ritiro 
delle lingue di ghiaccio riguarda il paesaggio
Pochi distacchi di roccia causati dal permafrost

La lenta agonia dei ghiacciai trentini
Si teme un calo di spessore di 2 metri 
«Persi fino a 40 centimetri in 7 giorni»

      Tolti i teli geotessili per difendere la neveCONTROMISURE

Presena senza «vestito»
Questa settimana hanno preso
il via le operazioni di «svesti-
zione» del ghiacciaio Presena
dai teli geotessili che durante
i mesi estivi l’hanno protetto
dai raggi solari, preservando la
neve per uno spessore di 2 me-
tri e mezzo su una superficie di
8 ettari: la base necessaria per
potere garantire, appena pos-
sibile, l’inizio di una nuova sta-
gione sciistica.
Un risultato di tutto rispetto,
reso possibile anche grazie ad
una extra produzione di neve
l’inverno scorso, che si è con-
centrata in particolare sulla
parte medio-bassa del ghiac-
ciaio e sulla partenza della pista
a 3.000 metri.
Ora - spiega un comunicato del
Consorzio - non resta che aspet-

tare il contributo nevoso che
solitamente in autunno, a que-
ste quote, non tarda ad arriva-
re.
La protezione del ghiacciaio du-
rante l’estate è una tecnica che
viene usata anche sulla Marmo-
lada, su una superficie di circa
un ettaro. «L’effetto è molto po-

sitivo - osserva il direttore di
MeteoTrentino Alberto Trenti
-. Questa tecnica consente di
conservare mediamente circa
la metà della neve presente a
inizio stagione, mentre in con-
dizioni naturali si scioglierebbe
parte del ghiaccio sottostante
oltre alla neve superficiale. La

neve che rimane sotto i teli è
peraltro particolarmente com-
pattata e dunque ha una resa
importante per l’attività sciisti-
ca. Sarebbe tuttavia impensa-
bile effettuare questa attività
sul resto dei ghiacciai trentini,
per una questione di costi e di
difficoltà operative». An.Bg

Il telo che copriva la lingua di ghiaccio sul gruppo della Presanella

Il ghiacciaio del Presena è tornato allo scoperto

ANDREA BERGAMO

I ghiacciai del Trentino non so-
no ancora malati terminali, ma
certo si possono definire in ago-
nia. L’esempio più noto è forse
quello della Fradusta sulle Pale
di San Martino, dove la lingua
di ghiaccio si è ridotta ai minimi
termini e in seguito al suo scio-
glimento è nato un lago color
smeraldo. C’è il poi il Careser
(gruppo Ortles-Cevedale), indi-
cato dagli esperti come il ghiac-
ciaio in maggior sofferenza.
Ma basta guardare anche al
Mandrone, in alta Val Genova
sul gruppo dell’Adamello, per
scoprire che nelle giornate più
calde d’agosto dallo scioglimen-
to del ghiaccio si formano delle
cascate con una portata di 25
metri cubi d’acqua al secondo.
«Basterebbero per riempire una
piscina olimpionica nel giro di
un minuto e mezzo» calcola il
direttore di MeteoTrentino Al-
berto Trenti. 
Le ultime stime di «mezza esta-
te» sui giacciai effettuate dal-
l’istituto provinciale risalgono
all’inizio dello scorso mese ed
apparivano nella media, ma se-
condo il vicedirettore dell’uffi-
cio idrologico della Provincia

di Bolzano Roberto Dinale e il
climatologo Luca Mercalli il
2018 apparirebbe come il peg-
giore degli ultimi anni, con una
perdita complessiva dello spes-
sore che potrebbe arrivare a
due metri entro fine settembre.
«Tra una ventina di giorni effet-
tueremo nuove misurazioni: so-
lo allora potremo renderci con-
to della gravità della situazione.
Certo nelle zone più basse i
ghiacciai possono perdere in
alcuni casi addirittura 6 metri,
e nelle settimane più torride lo
spessore diminuisce anche di
30-40 centimetri» spiega Trenti.
In un anno normale le perdite
sono generalmente di circa un
metro e mezzo e solo raramen-
te il bilancio di massa risulta
positivo. Una di queste ecce-
zioni si era avuta nel 2014.
Gli effetti più pesanti di sempre
dell’innalzamento delle tempe-
rature furono registrati nel
2003, ma i ghiacciai si erano ab-
bassati in maniera molto con-
sistente anche nel 2007 e nel
2017. Qualora le previsioni degli
esperti venissero confermate,
i ghiacciai trentini nel 2018 su-
birebbero dunque una seconda
«mazzata» nel giro di appena 12
mesi.
Le foto mostrano come le lingue

di ghiaccio sulle vette si siano
ritirate del 60-70% circa a par-
tire dall’ultimo massimo, rag-
giunto nella seconda metà del
1800, durante la piccola età gla-
ciale. All’epoca i 146 ghiacciai
trentini si estendevano su una
superficie totale di 110 chilo-
metri quadrati, scesi a 60 negli
anni Cinquanta e 40 negli anni
Novanta, fino agli attuali 32 chi-
lometri quadrati. 
Il direttore di MeteoTrentino
osserva come il Careser sia il
ghiacciaio in maggior sofferen-

za a causa della sua conforma-
zione: pendenze non partico-
larmente elevate ed orientato
a sud-ovest. «Arriva a perdere
il doppio di molti altri ghiacciai»
spiega Trenti. Gli effetti del me-
se di agosto, indicato come ano-
malo per la scarsità di precipi-
tazioni e il calore intenso, po-
trebbero essere molto rilevan-
ti.
«Il principale effetto negativo
legato al ritiro dei ghiacciai è
certamente sul piano paesag-
gistico, ed influenza anche l’ap-

proccio degli escursioni verso
la montagna. In alta quota era-
no stati creati dei sentieri che
oggi non sono più fruibili, anche
perché in alcuni casi interrotti
da pareti di roccia riemerse: un
caso eclatante è quello del per-
corso verso il rifugio della Lob-
bia. Sul Careser invece è stato
spostato il tracciato per rag-
giungere il passo di Saent» sono
le parole del numero uno di Me-
teoTrentino.
C’è poi il fenomeno dei crolli di
roccia, come nel caso della Ve-

dretta degli Sfulmini sul Brenta
(vedi l’Adige di ieri). «Quest’an-
no non si sono comunque rile-
vati distacchi rilevanti. Solo i
crolli che avvengono a quote
superiori ai 2000 metri sono le-
gati direttamente allo sciogli-
mento del permafrost: gli strati
di acqua ghiacciata nella roccia,
non visibili dall’esterno, che
hanno l’effetto del cemento. È
l’innalzamento delle tempera-
ture a provocarne lo sciogli-
mento» conclude il direttore
Trenti.

Le cascate causate dallo scioglimento del ghiacciaio del Mandrone a inizio agosto (foto Damiano Carotta) Il ritiro del ghiacciaio della Fradusta ha portato alla formazione di un lago (foto MeteoTrentino)
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Cascate che riempiono
una piscina olimpica
in un minuto e mezzo

Alberto TrentiIl ghiacciaio del Careser è quello in maggior sofferenza in Trentino (foto Provincia di Trento)
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